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È REDDITO DI IMPRESA LA FREQUENTE VENDITA SU EBAY 

La Corte di Cassazione, con la sentenza 7552/2025, ha analizzato il caso di un privato, non titolare 

di partita Iva, che effettua un elevato numero di vendite attraverso il portale Ebay nell’arco di 

diversi anni, definendo lo stesso quale reddito di impresa. 

(Cassazione, sentenza n. 7551 del 21/3/2025)                                                                                        

 
E-FATTURE AL VIA LE NUOVE SPECIFICHE TECNICHE 

Al via dallo scorso 1° aprile le nuove specifiche tecniche per l’emissione delle fatture elettroniche, 

le principali novità riguardano:  

- l’introduzione di un nuovo tipo documento TD29 per la comunicazione all’Agenzia delle entrate 

della omessa o irregolare fatturazione e la modifica della descrizione del tipo documento TD20; 

- l’introduzione del nuovo regime transfrontaliero di Franchigia IVA RF20;  

- l’aggiornamento dei codici valori per le fatture di vendita gasolio o carburante, in accordo alla 

nuova codifica prevista dall’Agenzia delle dogane e monopoli; 

- l’eliminazione del limite a 400 euro dell’importo totale della fattura semplificata nel caso in cui il 

cedente/prestatore emetta in regime forfettario (articolo 1, commi 54-89, L. 190/2014) o in regime 

transfrontaliero di franchigia Iva (Direttiva UE 2020/285). 

   (Agenzia delle entrate, provvedimento del 31/01/2025) 

 
 

 

 

 

LA COMUNICAZIONE ALL’AGENZIA DELLE ENTRATE DEI DATI DELLE STRUTTURE 

SANITARIE PRIVATE 

 

 

Il prossimo 30 aprile scade il termine per la comunicazione all’Agenzia delle entrate dei dati relativi 

alla “riscossione accentrata dei compensi dovuti per attività di lavoro autonomo mediche e 

paramediche svolte nell’ambito di strutture sanitarie private”.  

L’adempimento prevede la comunicazione delle prestazioni rese dai professionisti medici presso 

strutture sanitarie private (Ssp).  

I passaggi sono i seguenti: 

‑ fatturazione a opera del professionista; 

‑ riscossione del compenso da parte della struttura sanitaria; 

‑ registrazione dei compensi riscossi a opera della Ssp; 

‑ versamento al professionista di quanto per suo conto incassato dalla struttura sanitaria; 

‑ comunicazione all’Agenzia delle entrate degli incassi effettuati. 
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Soggetti interessati 

L’obbligo riguarda tutti quei medici generici, specialisti e odontoiatri che svolgono tali attività 

all’interno di una struttura sanitaria privata (Ssp). 

Per struttura sanitaria privata si intende: 

‑ l’immobile provvisto delle relative attrezzature o dell’organizzazione dei servizi strumentali 

all’esercizio dell’attività medica o paramedica; ovvero 

‑ le strutture che ospitano, mettono a disposizione dei professionisti o affittano loro i locali della 

struttura aziendale per l’esercizio di attività di lavoro autonomo medica. 

Non rileva la forma in cui tali strutture sono organizzate potendo presentarsi come società, istituti, 

associazioni, centri medici diagnostici e in ogni altra forma anche come soggetto privato che opera 

nel settore dei servizi sanitari. 

 

Soggetti esclusi 

Sono escluse da tale obbligo le strutture pubbliche. 

 

Operazioni oggetto di monitoraggio 

Sono oggetto di monitoraggio i compensi spettanti ai medici per l’esercizio dell’attività di lavoro 

autonomo in ambito medico nelle strutture sanitarie private. Ci riferiamo al compenso dovuto dal 

paziente al medico che esercita nella struttura sanitaria privata per la cura da questi effettuata “in 

proprio”. Non rientrano, difatti, tra le prestazioni soggette a tale obbligo (sia di riscossione sia di 

comunicazione) le prestazioni rese direttamente al paziente, anche per il tramite del professionista, 

ma “prestate” dalla struttura sanitaria privata la quale agisce in tal caso direttamente in qualità di 

parte contrattuale nel rapporto con il cliente (in tal caso il rapporto non è tra professionista e cliente 

ma tra Ssp e cliente). In questa ultima evenienza il professionista verrà pagato direttamente dalla 

struttura per aver prestato a suo favore (e non dal cliente) la propria attività medica. 

 

Obblighi del professionista 

Il professionista che effettua la cura sul paziente dovrà emettere a proprio nome la fattura per la 

prestazione eseguita; sebbene il compenso risulti riscosso dalla Ssp, esso costituisce reddito del 

medico. 

 

Obblighi della struttura sanitaria 

Le strutture sanitarie private sono quindi tenute a: 

‑ riscuotere, in nome e per conto dei professionisti, i compensi corrisposti dai pazienti per le 

prestazioni mediche e paramediche di lavoro autonomo ricevute nei locali della struttura; 

‑ registrare i compensi riscossi. Quindi annotare, distintamente per ciascuna operazione di 

riscossione, la data di pagamento e gli estremi della fattura emessa dal professionista, le generalità 

e il codice fiscale del destinatario del compenso, l’ammontare del corrispettivo riscosso e la 

modalità di pagamento; 

‑ riversare a ciascun medico o paramedico gli importi riscossi, in caso di pagamento in contanti; 

oppure consegnare i documenti ritirati o emessi, in caso di pagamenti alternativi al contante (per 

esempio, assegni, carte di credito). Visto che le spese sanitarie sono detraibili dal paziente se pagate 

con strumenti tracciati, sarà poco frequente il caso di pagamento in contanti; 
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‑ comunicare telematicamente all’Agenzia delle entrate l’ammontare dei compensi 

complessivamente riscossi per ogni medico e paramedico in ciascun anno solare. 

Non è rilevante la forma di pagamento decisa dal paziente sempre che rispetti le norme dettate in 

tema di antiriciclaggio. 

 
Si ricorda che in caso di emissione di fatture mediche, esenti da Iva ai sensi 

dell’articolo 10, D.P.R. 633/1972, per importo superiore a 77,47 euro, è necessario 

applicare l’imposta di bollo pari a 2 euro. 

Al fine di tenere tracciato e distinto l’incasso a favore del professionista dall’incasso proprio della 

struttura sanitaria, la norma in commento prevede che la Ssp registri nelle scritture contabili 

obbligatorie (ma separatamente) o in apposito registro il compenso incassato per conto del medico, 

riportando gli estremi della fattura emessa dal professionista, la generalità e il codice fiscale del 

professionista destinatario del compenso, l’ammontare del corrispettivo riscosso e la data del 

pagamento. Come detto i compensi di cui trattiamo costituiscono reddito del medico operante 

presso la struttura sanitaria e quindi l’obbligo di registrazione dei compensi incassati da parte delle 

strutture sanitarie private non esonera il professionista dall’obbligo di registrare nelle proprie 

scritture contabili il compenso percepito. 

 

Obblighi di comunicazione telematica 

Le strutture sanitarie private devono comunicare all’Agenzia delle entrate l’ammontare dei compensi 

complessivamente riscossi per ogni professionista. 

Il modello di comunicazione è reperibile sul sito dell’Agenzia delle entrate e deve essere spedito solo 

telematicamente entro il 30 aprile dell’anno successivo, con riferimento alle operazioni riscosse in 

nome e per conto del medico nel periodo 1° gennaio - 31 dicembre dell’anno precedente. 

Nella comunicazione vanno indicati: 

‑ i dati del professionista; 

‑ i compensi percepiti tramite la Ssp; 

‑ i dati anagrafici della Ssp. 

 

Sanzioni 

L’omissione degli obblighi fin qui esposti è punita con la sanzione da 1.000 a 8.000 euro. Nel caso i 

dati inviati all’Agenzia delle entrate siano trasmessi in modo incompleto o non siano veritieri, la 

sanzione varierà da 250 a 2.000 euro. 
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IN SCADENZA LA COMUNICAZIONE DELLE OPERAZIONI IN CONTANTE 

LEGATE AL TURISMO 

 

 

Dal 2012 è prevista una deroga alla limitazione dell’utilizzo dei contanti per gli acquisti, da parte di 

turisti con cittadinanza extra UE/UE/SEE non residenti in Italia, effettuati presso commercianti al 

minuto e soggetti assimilati e agenzie di viaggio e turismo. Per tali operazioni, nello specifico, 

l’articolo 3, D.L. 16/2012 fissa la soglia “straordinaria” entro la quale è ammesso l’uso del contante 

a 15.000 euro. 

Per beneficiare della facoltà di applicare la soglia straordinaria nei casi consentiti, i commercianti al 

minuto e soggetti equiparati (articolo 22, D.P.R. 633/1972) e le agenzie di viaggio e turismo (articolo 

74-ter, D.P.R. 633/1972) devono: 

‑ inviare preventivamente una comunicazione all’Agenzia delle entrate, in cui comunicare l’adesione 

alla deroga; 

‑ acquisire dal cliente la fotocopia del passaporto e una autocertificazione attestante la cittadinanza 

del cliente e la residenza; 

‑ versare il denaro incassato il primo giorno feriale successivo all’operazione; 

‑ inviare una comunicazione annuale all’Agenzia delle entrate per le operazioni di importo superiore 

a 1.000 euro e inferiori alla soglia di 15.000 euro. 

 

La soglia “ordinaria” per l’utilizzo del contante in Italia era fissata a 2.000 euro fino al 

31 dicembre 2022 ed è stata innalzata a 5.000 euro dal 1° gennaio 2023, limite in 

vigore anche nel corso del 2024 e per il 2025. 

La comunicazione telematica all’Agenzia delle entrate relativamente agli incassi effettuati nel 2024 

deve essere inviata: 

‑ entro il 10 aprile 2025 per gli operatori che effettuano le liquidazioni Iva mensili; 

‑ entro il 22 aprile 2025 per gli operatori che non effettuano le liquidazioni Iva mensili. 

La sezione dell’Agenzia delle entrate dove trovare le indicazioni specifiche e il software per la 

compilazione della comunicazione è disponibile al link: 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/schede/comunicazioni/deroga-limitazione-uso-

contante/scheda-informativa-limitazione-uso-contante 
  

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/schede/comunicazioni/deroga-limitazione-uso-contante/scheda-informativa-limitazione-uso-contante
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/schede/comunicazioni/deroga-limitazione-uso-contante/scheda-informativa-limitazione-uso-contante
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OBBLIGO DI PEC PER GLI AMMINISTRATORI DI SOCIETÀ 

 

 

La Legge di Bilancio 2025 ha introdotto l'obbligo per gli amministratori di società di dotarsi di un 

indirizzo di posta elettronica certificata (PEC) personale, da comunicare al Registro Imprese. Questa 

misura mira a garantire una comunicazione ufficiale, tracciabile e sicura tra le imprese e la P.A.. 

 

Soggetti obbligati 

L'obbligo si applica a tutti gli amministratori di imprese costituite in forma societaria, ovvero le 

società di persone e quelle di capitali e le reti di impresa dotate di personalità giuridica. Sono esclusi 

gli amministratori di società semplici (salvo quelle che esercitano attività agricola), società di mutuo 

soccorso, consorzi e società consortili senza personalità giuridica. 

 

Decorrenza dell'obbligo 

L'obbligo è entrato in vigore il 1° gennaio 2025. Le società già costituite prima di tale data hanno 

tempo fino al 30 giugno 2025 per adeguarsi. Le imprese costituite dopo il 1° gennaio 2025 devono 

comunicare la PEC degli amministratori contestualmente al deposito della domanda di iscrizione 

nel Registro Imprese. 

 

Modalità di comunicazione della PEC 

Ciascun amministratore deve disporre di un indirizzo PEC personale, diverso da quello della società. 

La comunicazione della PEC deve essere effettuata al Registro Imprese tramite la competente 

CCIAA. Se un soggetto è amministratore di più società, può utilizzare lo stesso indirizzo PEC per 

tutte. 

 

Conseguenze del mancato adempimento 

La mancata comunicazione della PEC impedisce la conclusione positiva dell'iter istruttorio della 

domanda di iscrizione o di nomina dell'amministratore. La CCIAA sospenderà il procedimento, 

concedendo un termine massimo di 30 giorni per l'integrazione del dato mancante. In caso di 

ulteriore omissione, la domanda sarà rigettata. 

 

Sanzioni 

La mancata comunicazione della PEC comporta un'ammenda da 103 a 1.032 euro. Se la 

comunicazione avviene entro 30 giorni dal termine previsto dalla normativa, la sanzione è ridotta a 

un terzo dell'importo. 
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Informative e news per la clientela di studio 

 

 

LA SOSPENSIONE DEL PAGAMENTO DELLE RATE DEI FINANZIAMENTI BANCARI 
 
 

Le imprese in temporanea difficoltà finanziaria possono chiedere alle banche l’applicazione di misure 

che possano favorire il rimborso della propria esposizione tra le quali, in particolare, la sospensione del 

pagamento delle rate dei finanziamenti. 

Già dal 2009 l’Associazione Bancaria Italiana (ABI) e le Associazioni imprenditoriali hanno definito 

una serie di iniziative volte a sostenere l’esigenza di liquidità delle imprese: da ultimo, l’Accordo per 

il credito 2019, che consentiva alle pmi operanti in Italia di richiedere la sospensione per un periodo 

massimo di 12 mesi dei finanziamenti a medio-lungo termine, dei conti correnti ipotecari con piani 

di rimborso rateali, dei contratti di leasing immobiliare e mobiliare e l’allungamento dei mutui, dei 

finanziamenti a breve termine e del credito agrario di conduzione. 

 
Dal 7 marzo 2025 sono state elaborate delle nuove linee guida che illustrano i 

presupposti, le procedure, nonché il quadro normativo e regolamentare in base ai 

quali è possibile ottenere dalle banche la sospensione del pagamento delle rate dei 

finanziamenti in essere per un periodo circoscritto di tempo. 

 

Le linee guida elaborate dal tavolo di coordinamento con le associazioni d’impresa sono disponibili 

al link https://www.abi.it/le-nuove-linee-guida-delle-associazioni-imprenditoriali/.  

La sospensione del pagamento delle rate può essere realizzata secondo diverse modalità (intera 

rata o solo quota capitale). La soluzione comunemente più utilizzata è quella di prevedere il 

pagamento della sola quota interessi delle rate sospese e lo slittamento in avanti del piano di 

ammortamento originario per un periodo di tempo analogo a quello della sospensione.  

La sospensione del rimborso del finanziamento e la conseguente estensione del piano di 

ammortamento comportano la necessità che le eventuali garanzie che assistono il credito possano 

essere conseguentemente prolungate. La richiesta di prolungamento della garanzia Fondo pmi (se 

presente) a seguito della sospensione del pagamento delle rate del finanziamento deve essere 

deliberata dal Fondo pmi previa valutazione della sussistenza dei requisiti oggettivi e soggettivi che 

avevano consentito il rilascio della garanzia originaria.  

Per i finanziamenti garantiti dai fondi di garanzia a prima richiesta (fideiussione, cogaranzia e 

controgaranzia) e di garanzia sussidiaria gestiti da ISMEA la banca può richiedere il prolungamento 

della durata della garanzia applicando una commissione integrativa. 

 
Nei casi in cui una pmi intenda richiedere “nuova finanza” al sistema bancario, 

accedere alla sospensione del pagamento delle rate di un finanziamento non è 

strategico in quanto la fruizione di tale misura sarebbe visualizzata nella Centrale 

Rischi Interbancaria come misura volta a sostenere una impresa che presenta una 

temporanea difficoltà finanziaria. 
  

https://www.abi.it/le-nuove-linee-guida-delle-associazioni-imprenditoriali/
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RIAMMISSIONE ALLA C.D. ROTTAMAZIONE QUATER 

 

 

Lo scorso 11 marzo, l’Agenzia della entrate-Riscossione ha pubblicato le regole per presentare le 

domande per essere riammessi alla c.d. Rottamazione quater come previsto dal c.d. Decreto 

Milleproroghe in vigore dal 25 febbraio scorso. 

Rientrano, nella possibilità di riammissione solo i debiti già oggetto di un piano di pagamento della 

c.d. Rottamazione quater per i quali: 

‑ non sono state versate una o più rate del piano di pagamento agevolato, in scadenza fino al 31 

dicembre 2024; 

‑ per almeno una rata del piano di pagamento agevolato in scadenza fino al 31 dicembre 2024 il 

versamento è stato effettuato in ritardo rispetto al previsto termine (ossia dopo i 5 giorni di 

tolleranza) o per un importo inferiore a quello dovuto. 

Per i debiti per i quali si risulta in regola con le rate in scadenza fino al 31 dicembre 2024, si dovrà 

invece proseguire con il piano di pagamento già in corso. 

Si riportano di seguite le risposte dell’Agenzia delle entrate. 

Quali sono i debiti per i 

quali può essere richiesta 

la riammissione alla 

“Rottamazione quater”? 

Rientrano nell’ambito applicativo della riammissione alla definizione agevolata 

solo i debiti già oggetto di un piano della “Rottamazione quater” per i quali: 

- non sono state versate una o più rate del piano di pagamento agevolato, in 

scadenza fino al 31 dicembre 2024, oppure non è stato effettuato alcun 

pagamento;  

- è stato effettuato in ritardo il pagamento di almeno una rata, tra quelle in 

scadenza fino al 31dicembre 2024, rispetto al termine previsto (ossia dopo i 5 

giorni di tolleranza) oppure è stato versato un importo inferiore a quello 

dovuto. Non rientrano invece nella riammissione i debiti per i quali i relativi 

piani di pagamento risultano in regola con i versamenti delle rate in scadenza 

fino al 31 dicembre 2024. Per tali debiti, al fine di non perdere i benefici della 

definizione agevolata, i contribuenti interessati devono continuare i pagamenti 

nel rispetto delle scadenze indicate nelle Comunicazioni delle somme dovute 

già in loro possesso.  

Per essere riammessi alla 

“Rottamazione quater” 

devo presentare una 

domanda? 

Si, per essere riammessi alla “Rottamazione quater” è necessario presentare 

un’apposita domanda, esclusivamente online sul sito di Agenzia delle entrate-

Riscossione, entro il 30 aprile 2025.  

Sono previste 2 modalità:  

- in area riservata, effettuando l’autenticazione con le credenziali SPID, CIE e 

Carta Nazionale dei Servizi; oppure  

- in area pubblica, compilando l’apposito form e allegando la documentazione 

di riconoscimento. 

Devo pagare in un’unica 

soluzione oppure posso 

rateizzare? 

Nella domanda di riammissione il contribuente dovrà indicare il numero delle 

rate con le quali intende effettuare il pagamento di quanto dovuto a titolo di 

definizione agevolata.  

In particolare, è possibile scegliere di pagare: 

- in rata unica, entro il 31 luglio 2025 oppure  



9 

 

- fino a un numero massimo di 10 rate, di pari importo, con scadenza, 

rispettivamente, le prime 2, il 31 luglio e il 30 novembre 2025 e le successive, 

il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre degli anni 2026 e 2027.  

Alle somme da corrispondere a titolo di definizione agevolata saranno 

applicati gli interessi al tasso del 2% annuo a decorrere dal 1° novembre 2023. 

Posso inserire nella 

domanda di riammissione 

cartelle che non avevo 

indicato nella 

dichiarazione di adesione 

alla “Rottamazione quater” 

o nuove cartelle che ho 

ricevuto 

successivamente? 

No, la L. 15/2025 prevede la possibilità di riammissione solo per i debiti – per 

i quali ricorrono le condizioni indicate nella faq n. 1 – già oggetto di un piano 

di pagamento della “Rottamazione quater” e, quindi, già contenuti nella 

“Comunicazione delle somme dovute” che era stata inviata da Agenzia delle 

entrate-Riscossione in seguito all’adesione alla “Rottamazione quater”.  

Cosa succede dopo che 

ho presentato la 

domanda di 

riammissione? 

Per i debiti indicati nella domanda di adesione alla riammissione presentata 

entro il prossimo 30 aprile, per i quali ricorrono le condizioni della 

riammissione, l’Agenzia delle entrate invierà ai richiedenti, entro il 30 giugno 

2025, una nuova “Comunicazione delle somme dovute” con l’ammontare 

complessivo degli importi da corrispondere ai fini della definizione agevolata, 

nonché il piano di pagamento delle rate. 

In caso di accoglimento 

della mia domanda di 

riammissione, si terrà 

conto di eventuali 

pagamenti effettuati dopo 

la “decadenza” dalla 

“Rottamazione quater”? 

Sì, il nuovo importo complessivo dovuto a titolo di definizione agevolata terrà 

conto di eventuali pagamenti che potrebbero essere stati effettuati anche 

successivamente all’intervenuta “decadenza” del piano agevolativo originario, 

con riferimento alla quota parte imputata a titolo di “capitale”. Si rammenta, 

infatti, che la “decadenza” da un piano di pagamento della definizione 

agevolata comporta automaticamente la cessazione del piano stesso, la 

perdita delle agevolazioni previste e il ripristino del debito residuo, 

comprensivo di “sanzioni” e “interessi”. Conseguentemente, qualsiasi 

pagamento effettuato successivamente alla “decadenza” del piano, viene 

considerato, come stabilisce la Legge, a titolo di acconto sulle somme residue 

del debito complessivo, che include pertanto, oltre agli importi dovuti a titolo 

di “capitale” (ossia le somme da corrispondere a titolo di definizione 

agevolata), anche quelli dovuti a titolo di sanzioni e interessi. 

Cosa succede se ho 

rateizzato oppure ho 

chiesto la rateizzazione 

dopo la decadenza dalla 

definizione agevolata? 

La norma prevede che, una volta presentata la domanda di riammissione alla 

“Rottamazione quater”, siano sospesi, fino alla scadenza della prima o unica 

rata (31 luglio 2025) delle somme dovute a titolo di definizione agevolata, gli 

obblighi di pagamento derivanti da precedenti rateizzazioni. Alla data di 

scadenza della prima o unica rata, le rateizzazioni in corso relative a debiti per 

i quali è stata accolta la “Riammissione alla Rottamazione quater” sono 

automaticamente revocate.  

Ho presentato la 

domanda di 

riammissione, cosa 

succede rispetto alle 

procedure attivate, o 

attivabili, da parte di AdeR 

per il recupero dei debiti 

contenuti nella domanda? 

In seguito alla presentazione della domanda di riammissione, l’Agenzia delle 

entrate, limitatamente ai debiti rientranti nell’ambito applicativo della 

riammissione alla “Rottamazione quater”: 

- non avvierà nuove procedure cautelari o esecutive;  

- non proseguirà le procedure esecutive precedentemente avviate salvo che 

non abbia già avuto luogo il primo incanto con esito positivo;  

- resteranno in essere eventuali fermi amministrativi o ipoteche, già iscritte alla 

data di presentazione della domanda; inoltre, il contribuente, sempre per i 

debiti “definibili”, non sarà considerato inadempiente per i rimborsi e i 
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pagamenti da parte della P.A. (articoli 28-ter e 48-bis, D.P.R. 602/1973) e per il 

rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC).  

Risiedo in uno dei territori 

colpiti dall’emergenza 

alluvionale che si è 

verificata a partire dal 1° 

maggio 2023. Posso 

rientrare nella 

riammissione? 

Sì, è possibile presentare la domanda di riammissione alla “Rottamazione 

quater”, entro il 30 aprile 2025, per i debiti già oggetto di un piano di pagamento 

della “Rottamazione quater” e già decaduti per il mancato/insufficiente/tardivo 

versamento di almeno una rata in scadenza fino al 31 dicembre 2024. 

 

 

POLIZZE CATASTROFALI: LA PROROGA DIPENDE DALLA DIMENSIONE DELL’ATTIVITÀ 

 

 

L’obbligo di sottoscrivere polizze catastrofali è stato oggetto di proroga con la pubblicazione del 

D.L. 39/2025. 

La Legge di Bilancio 2024 ha introdotto l'obbligo di stipulare un'assicurazione da parte delle imprese, 

a copertura dei danni relativi alle immobilizzazioni materiali direttamente cagionati da calamità 

naturali ed eventi catastrofali verificatisi sul territorio nazionale; gli eventi che devono essere 

assicurati sono i rischi sismici, le alluvioni, le frane, le inondazioni e le esondazioni. 

Tale obbligo, che doveva inizialmente entrare in vigore il 1° gennaio 2025, era stato prorogato al 31 

marzo 2025 a opera del D.L. 202/2024; tale scadenza è stata ulteriormente rinviata a opera del 

richiamato D.L. 39/2025. 

 

La recente proroga 

Vista la grande quantità di imprese tenute ad adempiere all’obbligo di contrarre l’assicurazione e le 

conseguenti difficoltà a raccogliere una adeguata quantità di preventivi dagli assicuratori, il 

Legislatore ha deciso di concedere più tempo (senza dimenticare i dubbi che sono sorti a seguito 

della pubblicazione del Decreto attuativo). 

La proroga è stata approvata differenziando il trattamento sulla base della dimensione dell’impresa, 

prendendo come riferimento la Direttiva UE 2023/2775: 

‑ le medie imprese dovranno stipulare le polizze catastrofali entro il 1° ottobre 2025 (medie imprese: 

totale Stato patrimoniale 25.000.000 di euro, ricavi netti delle vendite e delle prestazioni 50.000.000 

di euro e numero medio dipendenti 250); 

‑ per le piccole e micro imprese il termine è fissato 1° gennaio 2026 (micro imprese: totale Stato 

patrimoniale 450.000 euro, ricavi netti delle vendite e delle prestazioni 900.000 euro e numero medio 

dipendenti 10; piccole imprese: totale Stato patrimoniale 5.000.000 di euro, ricavi netti delle vendite 

e delle prestazioni 10.000.000 di euro e numero medio dipendenti 50); 

‑ nessuna proroga è stata disposta per le imprese di grandi dimensioni, per le quali l’obbligo è 

scattato lo scorso 31 marzo (comunque per 90 giorni è prevista la disapplicazione delle sanzioni). 

 

 
 



11 

 

Occhio alle scadenze 

 

 

PRINCIPALI SCADENZE DAL 16 APRILE 2025 AL 15 MAGGIO 2025 
 

 

Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 16 aprile 2025 al 15 maggio 2025, con il 

commento dei termini di prossima scadenza.  

 

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno 
lavorativo seguente per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così 
come stabilito dall’articolo 7, D.L. 70/2011. 

 

Mercoledì 16 aprile 

Versamenti Iva mensili  

Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di marzo. I 

contribuenti Iva mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (articolo 1, comma 3, D.P.R. 

100/1998) versano oggi l’Iva dovuta per il secondo mese precedente.  
 

Versamento dei contributi Inps  

Scade oggi il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro, del contributo 

alla gestione separata Inps, con riferimento al mese di febbraio, relativamente ai redditi di lavoro 

dipendente, ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, ai compensi occasionali, e ai 

rapporti di associazione in partecipazione.  
 

Versamento delle ritenute alla fonte  

Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte effettuate 

nel mese precedente:  

‑ sui redditi di lavoro dipendente unitamente al versamento delle addizionali all'Irpef; 

‑ sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente; 

‑ sui redditi di lavoro autonomo; 

‑ sulle provvigioni; 

‑ sui redditi di capitale; 

‑ sui redditi diversi; 

‑ sulle indennità di cessazione del rapporto di agenzia. 

 

Versamento ritenute da parte condomini  

Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti nel mese 

precedente riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per contratti di appalto, 

opere e servizi. 
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ACCISE – Versamento imposta  

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici a essa soggetti, immessi in 

consumo nel mese precedente. 

 
 

Lunedì 28 aprile 

Presentazione elenchi Intrastat mensili e trimestrali 

Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile, il termine per presentare in 

via telematica l’elenco riepilogativo degli acquisti e delle vendite intracomunitarie effettuate nel 

mese precedente. Scade oggi anche il termine per l’invio degli elenchi riepilogativi da parte dei 

soggetti tenuti all’obbligo con cadenza trimestrale. 
 

 

Mercoledì 30 aprile 

Presentazione elenchi Intra 12 mensili  

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio telematico 

degli elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di febbraio. 

 

Presentazione del modello Uniemens Individuale  

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e contributi 

ovvero ai compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori coordinati e continuativi e 

associati in partecipazione relativi al mese di marzo.  

 

Modello IVA TR 

Scade oggi il termine per la presentazione della richiesta di rimborso o di utilizzo in compensazione 

del credito Iva relativo al primo trimestre 2025. 

 

Imposta di bollo 

Scade oggi il termine per il versamento dell’imposta di bollo relativa agli atti, ai registri e ad altri 

documenti informatici fiscalmente rilevanti emessi o utilizzati nell’anno precedente (escluse le 

fatture elettroniche).  

 

Dichiarazione Iva annuale 

Scade oggi il termine per la presentazione telematica della dichiarazione Iva annuale per il periodo 

di imposta 2024. 
 

 

Giovedì 15 maggio 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e 

ricevute e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore a 300 euro. 
 

Fatturazione differita 

Scade oggi il termine per l’emissione e l’annotazione delle fatture differite per le consegne o 

spedizioni avvenute nel mese precedente. 
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Registrazioni contabili associazioni sportive dilettantistiche 

Scade oggi il termine per le associazioni sportive dilettantistiche per annotare i corrispettivi e i 

proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali nel mese precedente. Le medesime 

disposizioni si applicano alle associazioni senza scopo di lucro. 


